MESSA DELLE PALME 2 APRILE 2023 da TERZELLI  
Passione (Mt 26,14-27,66)
Preghiamo x i nostri ammalati: Anna, Enea, Giovanni, Ily, Patrizio, Giuseppe (VI), Davide, Carlo (PD), Azzurra, Mino, Chiara.
Ricordiamo Michele di Subbiano, morto a soli 35 anni...
Intro. Oggi, domenica delle Palme, celebriamo l'accoglienza festosa di Gesù a Gerusalemme, e nello stesso tempo la sua Passione e morte in croce. Un grande contrasto, che ci riporta ai nostri dualismi, alti e bassi, estremismi, di cui spesso facciamo esperienza e con cui conviviamo.
SIGNORE, TI CHIEDIAMO PERDONO PER...
· …per i nostri umori così altalenanti, per il poco equilibrio, per le spinte agli estremismi e ai bipolarismi... SIGNORE, PIETÀ!

· …per le moltitudini di innocenti che vengono condannate e uccise per logiche di potere e sfruttamento... CRISTO, PIETÀ!

· … per tutte le volte in cui crocifiggiamo le nostre parti innocenti, pure, giuste, luminose, e per quelle in cui non sappiamo trasformare in capolavori d'amore le sconfitte... SIGNORE, PIETÀ!

Spunti di omelia
1. A me colpisce sempre una cosa: Gesù nasce in una grotta e da morto viene messo in un sepolcro, cioè dentro al buio. E tutti noi siamo stati 9 mesi al buio prima di venire alla luce. Allora penso che questo buio per quanto in certi momenti possa essere così terribilmente buio, questo buio è come un grembo che partorisce vita, che ci dà alla luce. E penso che non sia un caso che questo cielo in pieno giorno si oscura: da mezzogiorno alle 3 di pomeriggio. Come a dire che la notte ha le ore contate.

2. L'ultimo gesto da vivo di Gesù secondo Matteo è stato il grido di Gesù sulla croce: “Dio mio Dio mio perchè mi hai abbandonato?” (Sal 22). È il grido di ogni abbandono (v. 46). La sofferenza di tutti i distacchi. La disperazione di ogni sprofondamento nel buio più profondo. È giorno infatti, ma è buio, è notte pur essendo mezzogiorno (“ora sesta”)! Qui cogliamo l'abissale distanza dal Padre. Ma la croce è anche l'esperienza della più totale impotenza di D-o verso il male del mondo. La sua impotenza nell'amore, d'amore. Non interviene, non salva dalla morte, ma nella morte, interviene – dicevamo – nel 4° giorno, non nelle vicende umane o dispensandoci dalla morte, perché non può. 

3. “Elì Elì”, “mio Dio, mio Dio”, viene confuso con “Elia”, il santo dei casi impossibili, il profeta che non era morto (rapito su un carro di fuoco) e per questo si pensava che potesse intervenire improvvisamente a risolvere in un baleno tutti i problemi. Dicono: “vediamo se viene Elia a liberarlo...” (vv. 47.49). 

4. Gli danno da bere aceto (v. 48), che è vino andato a male, quindi simbolo di morte (come il vino è vita), come per dire che beve la morte fino in fondo... non fa finta.

5. La croce è anche l'abbandonarsi di Gesù totalmente nelle mani del Padre, della Vita. C'è un momento in cui non puoi fare più nulla. Devi solo accogliere, affidarti, smettere di voler capire, smettere di avere rimpianti, rivendicazioni. È così. Basta. Accogli e se puoi fai di quell'impotenza non una rassegnazione al male, ma un positivo atto di amore, di resistenza all'odio, alla tentazione di “salvarti”.

6. C'è anche un secondo grido, non accompagnato da nessuna parola, ma l'evangelista ci dice che dopo questo secondo grido Gesù “emise lo spirito”, che può significare “spirò”, cioè emettere l'ultimo respiro, ma anche “consegnò lo spirito” (v. 50). Cioè in quel momento, nell'attimo dell'ultimo sforzo, dell'ultimo respiro, dell'ultimo grido, Gesù soffia la vita in ciascuno di noi. A partire da quelli che aveva lì davanti, i suoi persecutori. È come un atto creativo.

7. La scena che segue infatti è una scena di risurrezione anticipata dagli eventi cosmici (vv. 51-53). I sepolcri si aprono, le rocce si scuotono... è un terremoto cosmico, è il Cristo che fa prevalere la vita sulla morte, che risuscita i morti, li fa uscire dai sepolcri (come vedevamo domenica scorsa per Lazzaro). Possiamo rinascere, possiamo tornare a vivere: solo l'amore ha questa forza di risurrezione. La morte non è vista qui come morte, ma come rinascita, è rinascere da figli. Infatti il bambino quando nasce cosa fa? Piange, GRIDA! Come il neonato grida quando viene alla luce, così il morente Gesù grida, per rinascere come figlio di questa terra. 
Quando anche noi sperimentiamo il grido drammatico della vita, quello urlato o quello muto, ora sappiamo che è per un passaggio di trasformazione e rinascita! “La nascita non è mai sicura come la morte. E questa è la ragione per cui nascere non basta. È per rinascere che siamo nati” (Pablo Neruda). 
Poesia: “Di seconda mano”  (MR)
Avvisi: aperte le iscrizioni ai trekking del Casentino, del Friuli, di Finlandia giovani e di Montalbano Elicona (ME). 
Benedizione finale (Apache) 
